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La ricerca e la didattica del Disegno.
Una esperienza in itinere sulla città di Napoli1
Riccardo Florio
Università degli Studi di Napoli “Federico II” | DiARC - riccardo.florio@unina.it
The research work of  Napoli in Assonometria is the result of a complex operation of survey and 
representation which, starting with didactical trials, has found its mode of expression in a dense 
esplorative and restitutive process of the architectures in the city and its forma urbis. The view 
has enabled to proceed with the double reading: on one hand the belief that representing a city 
means establishing a close web of relations between all its parts and elements which fulfil the 
reality of the individual parties; on the other one through an interpretative and explanatory 
code it has returned a heuristic translation based on the recognition. 
The purpose of this research started from the observation that it can be added more levels of 
knowledge and discretization of knowledge of the urban continuum with the aim of defining in-
novative models of representation of the city. The image of the city of Naples, fixed and blocked by 
the Assonometria, has lost the one-way projection and has acquired, recalibrating synchronou-
sly the levels of sign synthesis, not only infinite directions, but also the possibility of disassociating 
layers of the city, which reveal all the density of the well-established city.
Il lavoro di ricerca di Napoli in Assonometria è il risultato di una operazione complessa di 
rilievo e rappresentazione che, prendendo spunto da sperimentazioni didattiche, ha trovato una 
sua modalità di espressione in un denso processo esplorativo e restituivo delle architetture della 
città e della sua forma urbis. La veduta ha consentito di procedere ad una duplice lettura: da un 
lato la convinzione che rappresentare una città significa intessere una fitta trama di relazioni tra 
le parti che la costituiscono e tra gli elementi che inverano la realtà delle singole parti; dall’altro 
mediante un codice interpretativo ed esplicativo, ne ha restituito una traduzione euristica fon-
data sulla riconoscibilità. 
Il proponimento di questa nuova ricerca muove dalla considerazione che è possibile aggiungere 
altri livelli di conoscenza e di discretizzazione del continuum urbano con l’obiettivo di appro-
dare a modelli innovativi di rappresentazione della città. L’immagine della città di Napoli, fissa 
e bloccata dall’Assonometria, ha perduto l’unica direzione di proiezione e ha acquistato, ricali-
brando sincronicamente i livelli di sintesi segnica, non solo, infinite direzioni, ma la possibilità, 
di dissociare gli strati della città, che rivelano tutta la densità della città sedimentata. 
Keywords: hemeneutics, representation, code, model, city
Parole chiave: ermeneutica, rappresentazione, codice, modello, città. 
Quaderni di Architettura e Design 1|201886
▪ Dalla veduta di Napoli in Assonometria a Napoli nel data base e ai Fronti urbani 
di Napoli
Nel 1993 Bruno Fortier titolava «Disegnare l’oceano»2 un suo incisivo 
commento al volume Napoli in Assonometria3 pubblicato pochi mesi prima.
La dimensione indicata nell’incipit del saggio esprime tutta intera la com-
plessità di indagine che si impone nel disegno di una città, e di una città colta 
nella sua interezza quasi completa, quale è stata Napoli nella rappresentazione 
della sua assonometria. 
Il lavoro di ricerca al quale si fa riferimento è il risultato, primo, di una ope-
razione complessa di rilievo e rappresentazione, di Disegno, che ha avuto come 
ambito applicativo una parte considerevole della città di Napoli. Un’operazione 
che ha preso spunto da principi e sperimentazioni didattiche e che successiva-
mente ha trovato, in maniera del tutto autonoma, una sua capacità e modalità di 
espressione in un lungo e laborioso processo esplorativo e restituivo delle archi-
tetture della città e della sua forma urbis.
Se è vero, come è stato acutamente osservato, che la «forma grafica dell’as-
sonometria […] si identifica attraverso un corto circuito semantico con la forma 
stessa della città»4, e «a Napoli […] non si dà modificazione che sul già dato, su 
di un esistente che aspetta soltanto di essere riconosciuto, di essere riscoperto»5, 
la rappresentazione assonometrica della città assurge a caposaldo inevitabile di 
riferimento per qualsiasi altra azione ricognitiva sui caratteri costitutivi della sua 
struttura urbana.
Nel discrimine fecondo tra didattica e ricerca si inserisce un livello di dop-
pia comprensione della città: 
la prima realizzata dagli estensori della veduta […], la seconda devoluta a ciascun 
fruitore di essa. E tra la prima e la seconda esperienza conoscitiva sussiste una rela-
zione istitutiva della fondamentale consapevolezza acquisita dalla cultura attuale: 
che cioè nessun sapere è esaustivo e definitivo, poiché «ha bisogno dello spirito 
discorsivo e mediatore» di Hermes,il messaggero degli dei […]6.
La veduta di Napoli in Assonometria, (fig. 1) rigorosamente e attentamente 
dipanata, tessuto urbano per tessuto urbano, asse stradale per asse stradale, edifi-
cio per edificio, nelle sessantatré tavole che ne riaggregano la completa composi-
zione, ha consentito di procedere ad una duplice lettura interrelata della città: da 
un lato ha ribadito la convinzione che rappresentare e disegnare una città signi-
fica intessere una fitta trama di relazioni tra le parti che la costituiscono e tra gli 
elementi che inverano la realtà delle singole parti, senza rinunciare, nella incal-
zante progressione di riduzione, ai caratteri della loro riconoscibilità. In tal senso 
la rappresentazione ha prodotto una classificazione e, quindi, una differenzia-
zione che ha rispettato l’equilibrio dell’immagine della città consegnatoci dalla 
storia. Dall’altro è stato istituito un codice interpretativo ed esplicativo che, inve-
stendo la complessità del reale, ne ha restituito una traduzione euristica fondata 
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Fig. 1. Napoli in 
Assonometria, stralcio 
dell’area della Collina 
di San Martino, con 
in evidenza l’esploso 
della Certosa di San 
Martino e del Castel 
Sant’Elmo (Baculo 
Giusti, con di 
Luggo, Florio, 
Rino 1992, p. 16)
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sulla riconoscibilità che, alfine, si proietta verso la comunicazione. La struttura 
dell’intero programma di decodificazione ha permesso di conferire omogeneità 
all’imago urbis, eliminando qualsivoglia ricorso all’esaltazione dell’edificio come 
unicum, rimandando al suo ruolo urbano l’esplicitazione della propria configu-
razione architettonica. L’omologazione segnica, quindi, è stata assunta quale 
primo obiettivo generale per poi rimandare alla prevista fase di successivo appro-
fondimento riguardante la informatizzazione nel data base7, la raccolta dei dati.
Il processo di traduzione “reale/analogo” ha messo a fuoco l’imprescindi-
bilità della codificazione, cioè dell’istituzione di un opportuno quadro di rife-
rimento semantico, definito Abaco dei segni e degli elementi, al quale ha fatto 
seguito il sistema delle chiavi di lettura e degli indicatori, che insieme hanno reso 
palese, per le due grandi classi individuate, quella degli edifici con «caratteri 
compositivi e costruttivi tradizionali» e quella degli edifici con «caratteri com-
positivi e costruttivi non tradizionali», e per gli edifici stessi, distinti a loro volta 
in exempla e praecipua, i riferimenti lessicali assunti per ognuno degli elementi 
architettonici individuati.
Codificazione/traduzione/riconoscibilità hanno innescato un processo di 
ricostruzione dell’apparato rappresentativo che è giunto come ultimo risultato, 
nella sua esplicitazione polisegnica, alla determinazione dell’analogon figurale. 
L’operazione di sintesi, approdata così alla identificazione di una serie di icone 
rappresentative, distinte in virtù delle loro connotazioni mimetiche – il caso dei 
praecipua – o del loro raggruppamento per affinità di relazioni formali e con-
figurative – il caso degli exempla –, si offre come immenso thesaurus dal quale 
si può ripartire, seguendo le direzioni già tracciate, per ulteriori esperienze di 
letture pertinenti all’architettura della città8. 
Forse il risultato più alto di questa straordinaria attività di ricerca9 risiede 
nella potenzialità della veduta assonometrica che, accanto alla propria imma-
nente visibilità, rende manifesta e necessaria «l’esistenza di una precedente, se-
greta scrittura»10.
Napoli è una città naturalmente assonometrica. Con le cavità delle strade e i vuoti 
delle piazze essa duplica in elevazione il suo calco nascosto, il suo paesaggio inte-
riore fatto di grotte e cunicoli. […] Napoli ha sempre avuto coscienza che i tracciati 
urbani sono valori tridimensionali e non solo disegni di superficie. […] Da qui una 
percepibile razionalità dell’edificato che ingaggia un drammatico confronto con la 
tellurica incombenza del quadro geografico. Questa razionalità imposta, difficile, 
è la sostanza poetica dell’opera di Adriana Baculo. La sua scelta dell’omogeneità 
e della compattezza esprime un’esigenza di difesa dal terrestre caos napoletano 
inteso come un’insidia nei confronti di qualsiasi strategia rivolta alla definizione 
di una forma urbis. […] “Napoli in assonometria” non è soltanto un documento 
essenziale dell’attuale storia vissuta della città. È in realtà un suo atto rifondativo11.
Indagare criticamente la città per poterla descrivere alfine di proporne una 
strategia rigenerativa presuppone l’individuazione di una struttura dinamica, 
capace di capitalizzarne il significato di costruzione e stratificazione. L’ampiezza 
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del campo di osservazione si misura con la straordinaria complessità della cit-
tà storica, con il suo profondo legame con l’espressione e la manifestazione del 
processo storico che ne ha determinato nel tempo la conformazione e che ancora 
rappresenta la matrice genetica dalla quale tutta la città, nella maggior parte dei 
casi, continua a propagarsi nella sua crescita evolutiva.
L’esperienza di esplorazione comparativa delle componenti architettoni-
che indagate nel ruolo che ne connota le interrelazioni urbane, consente di pro-
muovere una serie di riflessioni e di esemplificazioni: sul peso della storia come 
fonte prima di riferimento in qualsiasi percorso di accrescimento urbano e di 
evoluzione architettonica; sul significato della valutazione critica della succes-
sione epocale e temporale nella vicenda di giustapposizione delle parti urbane; 
sulla individuazione, grazie allo strumento comparativo della lettura “trasversa-
le”, e sulla misurazione della capacità delle strutture urbane di sapere svilupparsi 
e di essere in grado di accogliere attivamente la stratificazione che il processo 
storico impone al fine di decretare dignità e valore alla città contemporanea12.
▪ Modelli innovativi di rappresentazione della città
L’attuale esigenza di riqualificazione della città storica, e in particolare di 
quella parte di città consolidata nel processo delle sue stratificazioni temporali, 
pone l’attenzione sulle potenzialità di rinnovamento insite nella città stessa, nel-
le sue strutture di interconnessione, nella sua capacità di interazione non solo a 
livello architettonico e urbano, ma anche a livello sociale ed economico.
L’operazione di riqualificazione, nell’ampiezza degli effetti da essa deriva-
bili, può certamente guidare la trasformazione della città, se si presuppone una 
base scientifica di riferimento che connoti e definisca il programma delle attività 
da effettuarsi.
Nella condivisa convinzione che ogni attività di rilevamento è sì un’attività 
di misurazione, di riferimento geometrico, di analisi strutturale e tecnologica, 
di acquisizione storica, ma è soprattutto un’opera di decodificazione interpreta-
tiva che tende a fornire una valutazione critico-conoscitiva dell’architettura da 
esaminare, il primo obiettivo diventa allora quello di restituire le qualità archi-
tettoniche degli elementi significativi, letti sia nella loro singolarità sia nella loro 
appartenenza all’intero organismo.
L’attività di rilievo per la sua stessa natura si impegna a tradurre il conti-
nuum del reale in un sistema di tratti, tracce, di segni, all’interno di un codice 
linguistico che risulti ampiamente condivisibile e, quindi, trasmittibile. Il pas-
saggio dalla complessità del reale, dalla continuità della materia di architettura 
alla complessità della struttura segnica del disegno, questa difficile operazione di 
discretizzazione del reale e della sua riorganizzazione figurativa, implica inevita-
bilmente una gestazione interpretativa dell’oggetto del rilievo. 
Quaderni di Architettura e Design 1|201890
Tale esigenza, da un lato riduce l’oggettività dell’osservazione e, dall’altro, 
se non sono ben fissati i parametri di riferimento, muove verso l’interpretazio-
ne arbitraria alimentata dalla necessità di fornire rappresentazioni “accattivanti” 
dell’oggetto e finalizzate alla elaborazione di un “bel disegno”. 
Occorre individuare correttamente, per dirla con Umberto Eco, i Limiti 
dell’interpretazione13, cioè saper cogliere non l’unica verità possibile, che non esi-
ste, ma le verità possibili, quelle connaturate al monumento, edificio, città, terri-
torio e diversamente interpretabili senza dover ricorrere all’arbitrio o all’errore.
Un rilievo le cui misure siano erronee (ovviamente: rispetto all’ordine di grandez-
za che sia loro congruente) non è una interpretazione, ma semplicemente un rilie-
vo errato. Però un rilievo che si limiti a riprodurre fedelmente misure ed immagini 
è un rilievo carente, poco significativo, privo di portata critica14.
Queste prime considerazioni inducono ad una riflessione più attenta sulle 
tematiche che oggi sottendono le operazioni del disegno e della rappresentazio-
ne delle architetture e della città, attraverso le quali si compie necessariamente la 
costruzione di modelli di riferimento che assumono il compito di analizzarne le 
radici profonde ed esplicitarne le componenti caratterizzanti al fine di rendere 
possibili le operazioni successive di analisi, conoscenza e valutazione. 
Infatti tra il reale del mondo ed il reale della nostra conoscenza si colloca 
la misura della oscillazione concettuale che contiene e determina la qualità del 
nostro lavoro intellettuale e della nostra attitudine operativa attraverso le fasi 
concatenate della rappresentazione.
Nella convinzione che le capacità interpretative, coniugate e rese manife-
ste attraverso le molteplici modalità rappresentative, alimentano le possibilità 
di disvelamento degli elementi significativi per l’acquisizione di ciò che viene 
analizzato, appare pertinente l’osservazione di Gadamer per il quale il vero fine 
della rappresentazione è raggiungere una verità, nel senso di consentire il rico-
noscimento di qualcosa che è fissato nell’essenza del reale e che «è liberato dalla 
casualità dei suoi modi di apparire»15. La rappresentazione è in tal senso il ripre-
sentarsi della realtà in una sua nuova illuminazione, emergente dalla variabilità 
delle condizioni in cui in genere è sommersa: «nella rappresentazione […] viene 
in luce ciò che è […] ciò che altrimenti sempre si sottrae e si cela»16.
Il proponimento di questa nuova ricerca di rilievo e rappresentazione della 
città di Napoli (figg. 2-15), che parte anch’essa da una intensa attività didattica 
sviluppata con una serie di lavori attinenti le tesi di laurea17, muove dalla con-
siderazione che è possibile aggiungere altri livelli di conoscenza e di discretiz-
zazione del continuum urbano con l’obiettivo di approdare a modi e modelli 
innovativi di rappresentazione della città. Le azioni volte a decriptare, decifrare 
gli strati, individuare i tratti e i caratteri che restituiscono veridicità singolari e di 
insieme alle architetture, che ne definiscono la radice figurativa e esprimono la 
loro appartenenza alla disposizione urbana, sono diventate i capisaldi gnoseolo-
gici che hanno dato sostegno a tutte le fasi sistemiche dell’indagine esplorativa.
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Si è fatto esplicito riferimento alle potenzialità inclusive e restitutive della 
modellazione tridimensionale, che partendo dalla inevitabile incursione nei ter-
ritori indagati e familiari di Napoli in Assonometria18, ha inteso ridefinire i campi 
di indagine facendo ricorso sincronicamente ad una ricalibrazione dei livelli di 
sintesi segnica ed alla molteplicità dei risultati posti nella evidenza delle infinite 
rappresentazioni derivanti dal controllo e dalla gestione del modello tridimen-
sionale.
L’esigenza di una lettura profonda della struttura urbana ha confermato 
la necessità di inoltrarsi nello spessore della città con l’obiettivo di produrre 
la emersione di tutte le componenti architettoniche anche quelle ascrivibili al 
patrimonio dell’architettura minore, degradata e dimenticata, la cui presenza 
tuttavia si rivela, in alcuni casi, grazie alla forza archetipica e originaria della sua 
tensione conformativa, anelante una condizione di riappropriazione elementare 
della concezione architettonica fondativa. 
Si vede il piede della Storia e se ne contano i passi […] si affollano qui tutte le 
epoche della Storia, quasi che non trovassero posto nelle ampie sale dell’eternità 
[…] Qui si frantuma tutto ciò che sembrava immutabile. Ma poi si ricompone. 
Costruzione e distruzione si susseguono incessantemente19.
Questo patrimonio “altro” è costituito da fabbriche e manufatti architetto-
nici presenti nella città storica, che oggi esibiscono una condizione di abbando-
no e di perdurante disfacimento, condizione che ne annulla progressivamente 
la corrispondenza identitaria rispetto ai luoghi ai quali sono appartenuti. Tali 
episodi pongono in essere la questione della rigenerazione urbana20 all’interno 
di tessuti che, seppure storicamente stratificati, ne hanno decretato il ruolo peri-
ferico attraverso nuove perimetrazioni di esclusione e di interclusione. Il “porta-
re intorno”, nell’accezione etimologica del termine periferia, si materializza pro-
prio in queste aree che mostrano una totale assenza di relazioni tra le parti e di 
vitali interconnessioni che possano consentire il pulsare attivo e partecipe delle 
componenti urbane, economiche e sociali proprie della città contemporanea, da 
concepire, ormai, nel suo divenire di entità fortemente instabile e metamorfica. 
La consapevolezza di tale dissoluzione interconnettiva provoca la necessità 
di ripensare le peculiarità di questi ambiti periferici introitati nel corpo storico 
della città, affinché si inneschi un processo che conduca al superamento dei loro 
confini tenaci e apparentemente inesistenti e che riporti l’attenzione alla com-
plessità del progetto contemporaneo nella città consolidata che coinvolge anche 
i temi della rovina, del reperto, del vuoto21.
Partendo proprio dalla realtà interna delle architetture che potremmo de-
finire “di base”, dalla loro portata dimensionale e tettonica, dalla composizione 
dei loro invasi urbani, dal significato scenografico di vuoto in una maglia spesso 
fittissima e compatta, si è potuto progressivamente costruire la struttura indaga-
tiva, basata sulla individuazione dei caratteri morfologici originari, in molti casi 
oramai difficilmente rintracciabili, resi irriconoscibili dall’uso e dall’incuria, a 
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volte anche completamente cancellati. Questo attento lavoro di ricostruzione 
dei caratteri lessicali ha dato sostegno alle successive o contemporanee operazio-
ni di rilevamento ancorché riferibili ad aree con un minore grado di compromis-
sione delle componenti architettoniche interessate. La analisi critica dei tessuti e 
degli edificati si è rivelata, inoltre, molto efficace nelle aree di discontinuità, dove 
Fig. 2. Approfondimento 
conoscitivo sull’area 
della Marina, da via 






orizzontali e della 
condensazione dello 
spessore urbano nel 
profilo che taglia via 
Duomo e il molo 
Pisacane.
Riccardo Florio, La ricerca e la didattica del Disegno: una esperienza in itinere sulla città di Napoli, pp. 85-1021|2018 93
le peculiarità delle parti urbane tendono a variare evidenziando l’aspetto della 
trasversalità come distintivo della rappresentazione urbana.
La disamina della ricerca ha saputo riconoscere, in situazioni diverse, inter-
relazioni processuali che si sono rivelate denotative dei caratteri configurativi 
esaminati che, dall’interno di aree appartenenti a quartieri della città maggior-
Fig. 3. Esemplificazione 
delle principali categorie 
di unità architettoniche 
di riferimento per la 
strutturazione del codice 
segnico e potenzialità 
dinamica delle relative 
modellazioni 3D.
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Fig. 4 . Esploso 
delle principali fasi 
di modellazione e 
disegno degli elementi 
di un edificio tipo. 
Individuazione dei 
segni codificati nella 
struttura dell’abaco in 
un edificio tradizionale, 
prospettante su piazza 
Giovanni Bovio e 
corso Umberto, e in un 
edificio contemporaneo, 
prospettante su via 
Marchese Campodisola 
e via Marina.
mente compromessi, laddove la misura della qualità non può essere “calcolata” 
sulla emergenza paradigmatica ma deve essere riferita alla complessità dell’insie-
me, ha spinto gradualmente il metro di indagine a confrontarsi con manufatti 
di maggiore rilevanza architettonica. L’attività di studio è stata, così, orientata 
sull’attivazione dei processi analitico-conoscitivi, nonché di processi suscettibi-
li di accrescimenti di tipo implementativo, con l’obiettivo dichiarato di esami-
narne le condizioni allo “stato”, le capacità e le potenzialità trasformative degli 
edifici che perimetrano e connotano i luoghi e gli spazi urbani sui quali si sono 
sviluppate le tematiche di ricerca affrontate. 
La lettura pertinente della città ha ritrovato, ancora una volta, nel processo 
ermeneutico22, che appartiene al disegno, la condizione determinante per resti-
tuire la ri-duzione necessaria degli elementi connotativi della forma urbana23.
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Fig. 5. La struttura 
aperta dei segni 
dell’abaco, le categorie 
di indagine predisposte 
in proiezione 
assonometrica e in 
proiezione mongiana. 
L’area di piazza 
Mercato e del Carmine, 
vista prospettica verso 
l’area portuale.
Processo pregno di significazioni che si snoda all’interno di un orizzonte cul-
turale i cui estremi si situano nella doppia azione di oculata osservazione e di atten-
ta ricostruzione di simulacri rappresentativi che rendono palese la forma restituita. 
Se è vero che: «Il simulacro non è mai ciò che nasconde la verità; ma è la 
verità che nasconde il fatto che non c’è alcuna verità. Il simulacro è vero»24, i 
codici che si istituiscono per rendere fattuale e riconoscibile la delicata trasposi-
zione di riconversione semantica, nella doppia capacità di ri-assumere i caratteri 
indagati e di poter propagare il valore della loro ermeticità traslitterativa, acqui-
siscono il ruolo di princìpi ordinatori dell’intera azione rappresentativa.
La città presenta se stessa come un campo di informazioni infinite che si suc-
cedono secondo un ordine apparentemente caotico. Rifuggendo il paradosso della 
Mappa dell’Impero25, la volontà di immergersi in questo materiale denso e stratificato, 
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che presuppone un obbligatorio riconoscimento delle sue composizioni e delle sue 
strategie di formazione, impone una attività di discernimento selettivo che approda 
ad una sintesi interpretativa nella quale si misura la qualità della rappresentazione. 
Tale condizione contiene enucleato al suo interno il senso profondo e neces-
sario della perdita, del deficit di imitazione  ovvero della diminuzione del livello 
di informazione iniziale, che al fine produce, dalla matrice figurativa comples-
siva, una precipitazione segnica codificata, una lenta distillazione, che diviene 
cifra della sedimentazione euristica e della capacità di de-signazione.
Fig. 6. La costruzione 
della modellazione tri-
dimensionale dal Porto 
Monumentale alla Col-
lina di San Martino; 
vista assonometrica da 
sud-ovest.
Fig. 7. La costruzione 
della modellazione tri-
dimensionale dal Porto 
Monumentale alla 
Collina di San Marti-
no; vista prospettica dal 
mare verso la collina.
.
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Fig. 8. Planovolumetrico 
dell’area urbana della 
fascia costiera orientale, 
con indicazione delle 
principali periodizza-
zioni storiche. Viste asso-
nometriche complemen-
tari, da sud e da nord, 
dell’area di indagine nel 
suo insieme.
Così l’immagine della città di Napoli, fissa e bloccata dall’Assonometria, 
ha perduto l’unica direzione di proiezione e, mediante i procedimenti innesca-
ti con un rinnovato Codice dei segni e con la modellazione tridimensionale, ha 
acquistato, non solo, infinite direzioni, ma la possibilità di dissociare gli strati 
della città, di praticare in essa profonde incisioni che rivelano, attraverso cali-
brate radiografie27 composte su rigorosi piani verticali, tutta la densità della città 
sedimentata, di attivare dinamicamente relazioni con gli apparati iconografici 
che conservano e testimoniano il suo divenire storico. 
Una cartografia in movimento.
È questa mobilità che si è voluto ritrovare: non solo un’identità, non solo 
un volto, ma ciò che innesca il farsi e il trasformarsi di una città, il suo rinnovarsi 
e il suo disegnarsi.
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Fig. 9. L’area della 
città innervata 
intorno a piazza 




Fig. 10. L’area della 
città innervata 
intorno a piazza 
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Fig. 11. Fascia costiera 
della città di Napoli da 
corso Arnaldo Lucci 
a piazza Giovanni 
Bovio, vista prospettica 
di insieme del modello 
tridimensionale, da est. 
Fig. 12. Profilo 
sud-nord dal mare a 
corso Umberto I: su 
via Ernesto Capocci, 
piazzetta Orefici.
Fig. 13. Profilo sud-
nord dal mare a corso 
Umberto I: su piazza 
del Carmine, piazza 
Mercato, via Antonietta 
de Pace.
Figg. 14-15. Profilo 
ovest-est da via Augusto 
Witting a corso Arnaldo 
Lucci: su via Nuova 
Marina, via Amerigo 
Vespucci.
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▪ Note
1 Il presente contributo trae esplicito riferimento 
da interventi in convegni internazionali e saggi 
in libri scientifici, ampiamente rielaborati e ag-
giornati, nei quali l’autore ha trattato le temati-
che della rappresentazione della città di Napoli. 
Le immagini 2-15 sono il risultato dell’attività 
didattica e di ricerca condotta sulla città di Na-
poli dal 2010. Il gruppo di lavoro coordinato 
dal Prof. Riccardo Florio è composto da: Teresa 
Della Corte, Carmen Frajese D’Amato, Simona 
Cuomo, Alessia Mazzei e Morena Beatrice Men-
nella.
2 Fortier 1993, p. 48.
3 Baculo Giusti, con di Luggo, Florio, 
Rino 1992.
4 Purini 1993, pp. 93-99.
5 Ivi, pp. 93-94.
6 Baculo Giusti 1992, p. 8.
7 Cfr. Baculo Giusti 1994.
8 Cfr. Florio 1995.
9 Il lavoro di Napoli in Assonometria, coordina-
to da Adriana Baculo e diretto da Antonella di 
Luggo, Riccardo Florio e Fulvio Rino, ha visto 
all’opera oltre ottanta giovani architetti che si 
sono avvicendati per quasi due anni nelle fasi 
di rilievo e di rappresentazione della città, da 
Mergellina al ponte della Maddalena e da Castel 
dell’Ovo a Capodimonte, sino a coprire una di-
mensione urbana pari a 35 kmq, che è stata re-
stituita in scala 1:1.000 e poi pubblicata in scala 
1:2.000.
10 Purini 1993, p. 94.
11 Ivi, pp. 94-95.
12 Cfr. Florio 2006e.
13 Cfr. Eco 1990.
14 Ugo 1993, p. 11.
15 Gadamer 1960, p. 144 e ss.
16 Idem.
17 Il lavoro al quale si fa riferimento è il frutto di 
tre tesi di laurea già concluse e di due in itinere: 
le prime tre hanno riguardato la fascia costiera 
orientale della città di Napoli, da piazza della 
Borsa al Ponte della Maddalena, includendo tut-
ta l’area portuale di riferimento, e sono ascrivibi-
li, a partire dal 2010, a Simona Cuomo, Carmen 
Frajese D’amato e Alessia Mazzei; le altre due 
hanno assunto come campo di indagine, una, 
l’area che va dal Porto Monumentale al Castel 
Sant’Elmo, con Morena Beatrice Mennella, e 
l’altra, l’area dei Guantai Nuovi, con Sergio Mi-
gliaccio.
18 La ricerca ha preso avvio dai risultati del lavo-
ro di Napoli in Assonometria, in particolare per 
quanto concerne i presupposti teorico-concet-
tuali, la definizione delle Categorie di classifica-
zione e i riferimenti all’Abaco dei Segni e all’Aba-
co degli Elementi.
19 Roth 1976, pp. 100-108.
20 Cfr. Florio 2012.
21 Cfr. tra gli altri autori su questi temi: Brandi 
1963, Feilden 1982, Philippot 1976.
22 Operazione ermeneutica di corretta lettura 
interpretativa del “testo’, nell’accezione classica 
di hermeneutikè quale arte della interpretazione, 
traduzione, chiarimento e spiegazione.
23 Cfr. Florio, Della Corte, Frajese, D’A-
mato 2015, pp. 595-604.
24 Cfr. De Luca 1996.
25 Il paradosso di Jorge Luis Borges relativo alla 
Mappa dell’Impero in scala 1:1 è contenuto 
nel frammento Del rigore della scienza, l’ulti-
mo di Storia universale dell’infamia. Il notissi-
mo paradosso fu pubblicato per la prima volta 
nel 1935 e poi riveduto e corretto nel 1954. 
Come sua abitudine, l’autore argentino attri-
buisce la citazione a un libro che in realtà non 
esiste: «In quell’Impero, l’Arte della Cartogra-
fia giunse a una tal Perfezione che la Mappa di 
una sola Provincia occupava tutta una Città, e 
la mappa dell’Impero tutta una Provincia. Col 
tempo, queste Mappe smisurate non bastarono 
più. I Collegi dei Cartografi fecero una Mappa 
dell’Impero che aveva l’Immensità dell’Impero 
e coincideva perfettamente con esso. Ma le Ge-
nerazioni Seguenti, meno portate allo Studio 
della cartografia, pensarono che questa Mappa 
enorme era inutile e non senza Empietà la ab-
bandonarono all’Inclemenze del Sole e degl’In-
verni. Nei deserti dell’Ovest rimangono lacerate 
Rovine della Mappa, abitate da Animali e Men-
dichi; in tutto il Paese non c’è altra reliquia delle 
Discipline Geografiche. (Suárez Miranda, Viajes 
de varones prudentes, libro IV, cap. XIV, Lérida, 
1658)» (Borges 1954).
26 Quatremère de Quincy 1804, p. 5.
27 Napoli è una città che si scopre attraverso una 
esplorazione radiografica che guarda in profon-
dità, una città che sulla fotografia rimane reti-
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cente, quasi indifferente e priva di carattere. Ed 
è verissimo che questa città ha bisogno di essere 
sezionata mediante incisioni che ne mettano 
a nudo la bellezza spesso resa a brandelli dalla 
distrazione dell’uomo, ma che inesorabilmente 
riaffiora anche nella condizione più prossima 
alla miseria. È necessario calarsi nell’intimo 
della forma perché «La bellezza è cosa severa 
e difficile, che non si lascia conquistare alla pri-
ma: bisogna aspettare il momento in cui sia ben 
disposta, spiarla, starle alle costole e legarla so-
lidamente per costringerla alla resa» (Balzac 
1831, p. 32). E sulla lettura radiografica appare 
opportuno riferirsi a quanto scritto in proposito 
da Aldo Rossi: «Oserei dire che la radiografia 
urbana è molto più bella della sua fotografia; 
certamente essa ci conduce in zone patologiche, 
ci mostra deformazioni che non vedevamo, ma 
sempre ci colpisce perché ci mostra il miracolo 
della vita urbana. Tra le città la cui radiografia è 
più straordinaria non può che emergere la più 
straordinaria delle città: Napoli. Quale altra 
città può avere mantenuto il senso dell’antro, 
questo luogo umbratile e misterioso, sinistro 
e divino? [...] E prima di vedere queste grotte, 
antri, anfratti, cave, ancora meno sapevamo di 
Napoli e di questa sua bellezza; bellezza di sto-
ria e di costruzione, e certamente di altre cose 
[...] Ma anche cominciavamo a vedere che non 
si può conoscere la città senza le sue sezioni, e 
come la vita di queste sezioni sia alternativa» 
(Rossi 1988, p. 98).
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